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DEI PIU* BIZZARRI E GIOCONDI 

UOMINI TOSCANI 
Seconda Edizione Fiorentina 



Questo SettimoVolume, oltre le noti- 
zie che vi si contengono di un Mon- 
tanaro venuto alla Città ; di Dorè di 
Topo ; di un Fante del Piovano di 
Giocoli ; di Maestro Manente Medi- 
co. ; di Agnolo Morenti Buffone ; e di 
Fi tizio pizzichi , è riportata la Vita 
del Dotò. Francesco Bqldovini , ed i 
Sonetti, al Principe Ferdinando di 
Toscaua, per addiniandare del Caf- 
fè in dono. • . 



Della presente Opera ne sono state tirate 
Copie 8 carta turchina naturale. 
Copie 2 uniche , carta color carne-- 
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Di un Montanaro venuto dapprima Alla 
Citta'. 

Di Dorè di Topo. 

Di un Fante del Piotano di GiOcòlr 
Di Maèstro Manente Medico. 

Di Agnolo Moronti Buffone. 

Di I'ilizio Pizzichi. < 
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NOTIZIE 



DI UN MONTANARO 

VENUTO ALLA CITTA V . 

\ 



Danno per vero, ed esplorato il fatto 
di un Montagnolo assai rozzo, accennato 
in certa maniera da Dante Alighieri (Purg. 
26.) il quale venuto alla Città la prima 
volta , sì abbattè in una Chiesa dov’ era 
la musica ; e tornato poi al paese , rac- 
contava , e giurava ai suoi goffi compatriot- 
ti , che stavano a bocca apena , d’ aver 
veduto in quel luogo nuovo a se medesimo 
molti uomini in discordia, che sopra un pal- 
co si besticciavano, e stridevano quanto ne 
avevano nella canna, e che quanto più un 
iploro con alzare, e abbassar d’ una mana 
gridava chetatevi , chetatevi , chetatevi , 
quegli altri inviperiti maggiormente urla- 
vano forte dicendo le sue ragioni con ri- 
petere , le quali erano scritte in certi fo- 
gli, che tenevano in mano. Che semplici- 
t. vii. a 
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tà ? Bene il Proverbio: L'asino al suon 
delia lira , simile all’altro: l'orzo non è 
fatto per gli asini. Dante lo rilevò così: 

]Son altrimenti stupido si turba 

JuiO montanaro , e rimirando ammuta t 
Quando rozzo , e salvatico s ’ inurba . 



NOTIZIE 



DI DORÈ DI TOPO 

SCARPELLINO DI SIENA (l). 

C 

^-Jalvarlore Hi Topo, comunemente chia- 
mato Dorè , trovandosi un anno nella vi- 
gilia di Natale senza quattrini per faro 
il Ceppo alla sua famiglia , tornò a ca- 
sa , e ripose una berretta nuova , che ave w 
va comprata due ore fa da Bartolommeo 
Cignoni , e presa in mano una berrettac- 
cia vecchia lasciata in un cantone da più 
anni - la involtò nel foglio nuovo della ber- 
retta comprata, legandola col medesimo 
spago sottile della nuova. Ciò fatto s’in- 



(ì)Qnestc Notizie furono dal Marmi estratte 
dalla Raccolta rammentata dal Poggiali nella 
Prefazione al Tomo Secondo de’ Novellatori 
Senesi, intitolata: Burle , Facezie , Matti , e 
Bu ffonerie di tre Uomini Senesi , cioè di Sal~ 
vadore di Topo Scalpellino , di Jacomo alias 
Scacazzane , e di Marianotto Securini fattore 
dell 3 Opera del Duomo di Siena , poste insieme 
da Alessandro di Girolamo Sozzini Gentiluomo 
Senese , per passar tempo , e per fuggir V ozio; 
in Siena senza data di tempo. 
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camminò alla bottega rii Mariano Crudeli 
accanto alla casa del Capacci, e lì disse: 
Jo vorrei per due carlini di roba da fare 
il Ceppo ai miei citti , e lascerei in pe- 
gno per due o tre giorni questa berretta . 
I giovani di bottega senza sciarla , e guar- 
darla gli dettero la roba , eli’ ei volle ; 
dipoi aspettando più giorni dopo le feste, 
oli’ ei venisse a riscuoterla, egli neppure 
ci pensava più : onde cominciando a so- 
spettare , venne voglia ai medesimi gio- 
vani di scioglier la carta per vedere quel 
che vi fosse dentro,, e vi trovarono una 
ber reti accia, che non valeva un picciolo. 
Non passarono molti altri giorni, che Doro fu 
trovato, e condotto alla bottega di Spe- 
zieria, dove quegl' incauti giovani i-vevaq 
data settimane innanzi quella roba, mo- 
strando ad essi arditamente il bel peguo, eh’ 
egli aveva lasciato. 

Dorè a’ ripieghi. Comincia a esclama- 
re , e gridare , che quella berretta non 
era la sua, e che era stata cambiata; on- 
de perciò guardassero ben bene chi baz- 
zicava nella lor bottega; e provò con te- 
stimoni , ohe la vigilia di Natale aveva 
comprato tal berretta nuova da Bartolom- 
meo Cignoni Mereiaio. Ud empiendosi la 
Spezieria di gente, e di frastuono, e gri- 
da, per acquietarli fu preso compenso,. 
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che Dorè pagasse dne carlini, e se gli 
cancellasse la partita di debito, come fu 
fatto, se non altro per il tumulto, e per 
la sciolta lingua di Dorè bindolo , che si 
potè vantare d’ aver buscato ijueilo , die 
ebbe , quasi a ufo. 

Costui entrato una sera nella Chiesa 
rlellil Madonna del Poggio Malevolti , ove 
non vi era più nessuno fuorché due Cie- 
chi , che ivi gtavano ad accattare , i quali 
credendo , che non vi fosse più persona 
da esser sentiti di quel che dicevano , sot-> 
to voce disse l'uno all’ altro : lo mi trovo 
intanto sette scudi tT oro, e gli ho quìi nello., 
-piegatura della berretta , che io porto in 
capo , e non lo sa altri che io per buona 
cautela. Risponde quell* altro , giacche si 
discorre di quattrini , io ne ho più di te, 
perchè ho dieci scudi, e gli porto meco > 
dovunque io vado nella berretta, e me 
gli serbo , se mai mi bisognassero {chi può 
sapere ? ) per qualche malattìa , o simil 
cosa, che mi avvenga. Dorè, che stava.- 
attento a quel bisbiglio de’ Ciechi, si al- 
zò pian piano dallo stare inginocchiato , e~ 
in un medesimo tempo portò via le ber- 
rette, che eran l‘una sopra l’altra* Ciò 
fatto, i Ciechi volendo andar via cercano 
dove l’avevano posate , e turbatisi pensa- 
rono ciascuno y che. 1” avesse tolta quell’ 
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nitro, e dopo diverse ingiurie, comincia*- 
rono a percuotersi prima colie pugna, e 
poi co’ bastoni alla cieca ; se non che com- 
parendo quivi della gente di fuor di Chie- 
sa , vennero spartiti, e certificati, che V un 
deiraltro non aveva avuto nulla, e che nou 
poteva essere se non che qualche furfante, 
avendo inteso il ragionar loro , avesse pro- 
fittato dell’ ascoltato furbesco, e rubatone 
le berrette ; e finalmente vergognandosi , 
che si era scoperto il lor malacquistato 
danaro, tenuto occulto, si diè luogo al si- 
lenzio, e si potette dire, che un ladro 
maligno aveva rubato a due ladri più vec- 
chi di lui. 

Si racconta a questo proposito d’ un’ al- 
tra bricconata in figura di burla, non so 
dove seguita, e andaca a finire parimen- 
te in bastonate , e bastonate da orbi, ti 
è che due Ciechi chiedevano la limosina 
sul canto di una via, e quando per solito 
avevano messo insieme delle craziole ba- 
stanti per bere , e mangiare , costumavano 
di andare all’ Osterìa insieme. Un giova- 
ne volendo fare una burla a questi due , 
s’ accostò ad essi, e tenete (disse) ecco 
fra tutti due uno scudo; pregate Dio per 
colui , che vi fa la liminosa ; ma fece so- 
lamente vista di dar loro quel che aveva 
detto , in effetto però non dette nulla. Cia* 
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scheduno di questi Ciechi 1 credè , che lo 
avesse il compagno, sicché di lì a un cre- 
do di tempo, disse un di loro: Andiamo 
a ir Osterìa ; non è più ora da star qui . 
Abbiamo guadagnato tanto , che basta per- 
chè stiamo bene questa mattina. Dopo de- 
sinare torneremo , e si buscherà il resto per 
la cena. 

Poco si t rattennero, ma tenendosi attac-* 
cati 1* uno all’altro, entrano nella prima 
Osterìa, che trovano, e chieggono da bere 
del meglio vino , che vi fosse, e da man- 
giare. L’ Oste porta tutto quel che deside- 
rano. E dipoi che hanno bene bevuto alla 
salute di quell’ uomo devoto, che ha fatto 
loro la limosina, fanno fare il conto, e 
si raccoglie , che hanno per 1’ appunto man- 
giato per il valor d’ uno scudo , che ere-' 
dono di aver in tasca. Un di loro dice al 
compagno : Su pagate presto , perchè è tar- 
di , bisogna andarsene. L’ altro credeva , che 
facesse celia , o pur che fosse un po’ bria- 
co. Siete voi, dice , che avete preso il da 
naro. L’altro dice di nò. Sopra questo co- 
minciano a litigare , e poco appresso a dar- 
si delle pugna, e delle bastonate. L’Oste, 
che si era da essi informato della lor li-» 
te, entra per quietarli , ed impedire di 
bastonarsi , vedendo , che in vece di rom- 
persi i capi, si rompevano i bicchieri, e 
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si pericolava di far delle bassette de’fiaschi t 
che erano ancora sulla tavola , ma appena 
entrato a dividere ebbe una bastonata in 
pagamento. 

Bricconata somigliante a quella , che si 
dice seguita altrove. Non è certa. Ben è 
vero , che a noi manca dei fatti sicuri di 
Dorè il tempo preciso, e solo rileviamo 
qualche cosa dall* uso delle berrette, giac- 
ché i cappelli di feltro, e foderati di er-' 
misino, secondo che viene scritto, si co- 
minciarono a vedere nei secolo decimose - 
sto. Ben si vuole originati i cappelli in- 
sieme, e le berrette verso l’anno 1^29. che 
prima si portava non altro , che i cappuc- 
ci; laonde dopo il secolo decimoquinto par 
che si possa attribuire circuincirca gli av- 
venimenti, che si trattano di Dorè. 

Il quale un Sabato mattina andò in piaz- 
za per comprar de* tordi , e trovò uti Con- 
tadino, che ne aveva quattro mazzi, ed 
assai grassi , e glie ne chiese un carlino 
del mazzo. Dorè gli prende in mano , e 
dice: io non ti ve? dar malico di quel che 
mi chiedi , se però tu vuoi venire per i 
danari a casa mia. Gli domandò il Vil- 
lano dov'egli stava. E subito gli rispose 
Dorè, lo sto dall ’ incrociata di Foutebran- 
da. Ed il Villano in tuona : A adiamo. E si 
avviano verso la Costereila dòv’ era un 
Ciarlatano in banco , il quale aveva tanta 
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udienza davanti , che con gran fatica vi si 
poteva passare. Ma Dorè , che era gagliar- 
do , con la spalla innanzi si faceva far lar- 
go , ed il Villano nel ristringersi il po- 
polo rimaneva un po’ indietro, e per non 
lo smarrire aveva preso un lembo del suo 
o ferraiolo, o cappa che fusse. 

Arrivati presso all’ultimo scalino della 
Costerella , Dorè vedde un suo amico , e 
nascosamente gli dà i tordi in serbo. In- 
di si cava di tasca un gran piastrello ne- 
ro, e se l’ attacca al viso sopra un occhio, 
e si ferma in capo della Costerella. Il 
Villano , che teneva stretto <juei lembo , 
aspettava y che Dorè movesse il passo per 
andarli dietro , e veduto , che non si mo- 
veva i gli tira il ferraiolo leggiermente; e 
dice : (guanto stiamo noi a andare per i 
danari dei tordi? Allora Dorè gli si vol- 
tò, e mutando voce disse: Tu. debbi esier 
pazzo ; che danari? che tordi? Jl Villano 
veduto il piastrello sull’ occhio -, che a Do- 
rè lo tien coperto non seppe che si dire; 
e credendosi , che costui non fusse il soo 
debitore , ma un poco lo somigliasse , co- 
sì gli parla : Uomo mio d’ abbene perdona - 
temi , che io* vi ho coito in cambio , per- 
chè quello , che ha avuto i miei tordi vi 
somigliava tutto , ma non aveva male «* 
gli occhi » . ... . • 
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Avea già lasciato il lembo; torna ad- 
dietro, e corre corre per Fontebranda, 
ma invano. Dorè con pace trova chi gli 
serbava i tordi, gli pigli,, e se gli man - 
già a casa allegramente. 

Promesse Dorè un di alla sua moglie, 
che aveva partorito, di procacciarli un 
par di capponi, benché non avesse in ta- 
sca una patacca per compraglieli. Perciò 
risolutamente si portò in piazza, ed arri- 
vato di li a poco un Contadino, che de’ 
Capponi ne portava a vendere un bel pa- 
1® 3 lormollo , e dornandólli dei prezzo , e 
il Contadino alzando la mira glie ne chie- 
se sei lire. Allora Dorè dice : io ti dirò 
poche parole e buone ; ti vo’ dar cinque li- 
re. A quest offerta quello in prima un po- 
co storcendo, finalmente si mostrò conten- 
to. Dorè pertanto prese in mano i cap-v 
poni, ed al Contadino disse: vieti meco , 
che ti farò contare il danaro. Ed entrati 
amendue in San Martino , Dorè vedde il 
r jp re » c h e discorreva con uno, e al Con- 
tadino dice : aspetta costì , che gli vo' mo- 
strare a quel Frate , che gli ho compri per 
lui , e gli dirò , che ti dia cinque lire quan- 
do avrà finito di parlar con colui. Indi 
accostatosi al Priore gli disse: Padre , io 
vorrei, che voi mi faceste un gran pia- 
cere. Quel Contadino , che è là (e accenna 
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col dito ) è mio amico , e si vorrebbe con- 
fessare ; e perchè gli è cinque anni , che 
non si è confessato , pregovi a fargli que- 
sta carità ; ed acciocché non se ne vada , 
accennategli , che come avrete spedito que- 
sto Signore , lo consolerete. Fratello gli 
disse il buon Padre, aspetta un poco , che 
or ora ti spedirò. E Dorè di nuovo si ac- 
costa al Contadino dicendogli : (Quando a- 
vrà spedito colui, ti conterà i quattrini, 
che tu hai a avere '. 'ed io intanto gli por- 
to i capponi in camera. Ed il Contadino 
soggiunge: Gli avete voi detto quant’ egli 
ha dare ? Sì gliene ho detto risponde Dii- 
re , cinque lire ; non dubitare. E voltatosi 
verso il Priore dissegli forte: Cinque, Pa- 
dre. Ei il Priore risponde: ti ho inteso. 

Allora Dorè tutto allegro si parte di 
Chiesa, uscendo per la porta, che va ne’ 
Chiostri , e porta i polli a casa sua. 

Quando il Priore ebbe finito di ragio- 
nar con colui, si volta verso il Contadino , 
e gli accenna che venga; il quale con 
passo veloce si accosta ad esso , e para la 
mano pensando che gli conti le cinque li- 
re. Il Frate però credendo, che ei voles- 
se confessare gli dice : Poniti giù con u- 
rniltà , e reverenza, li Contadino stupefat- 
to risponde : Che umiltà ? Datemi i miei 
quattrini de’ capponi , che avete fatto com- 
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piare a quello , che ve gli ha portati in 
camera , e vi ha detto che mi diate cin- 
que lire ; che così siamo restali daitcordo. 
Risponde il Priore: Ci inè! che cosa è que- 
sta? Colui , che aveva i capponi mi ha 
detto , che tu eri suo amico , e ini ha pre- 
gato , che io ti confessassi , ed io gli ho 
promesso di sì , e glie lo vo’ mantenere ; 
perciò poniti giù diletto fratei mio . 

Allora il Villano cominciò a alzar la vo- 
ce, dicendo, lo credo certo. Padre , che voi , 
dopo fattomi perder tanto tempo , vogliate 
la burla del fatto mio . Che non ho forse 
sentito co * mìei orecchi , quando vi ha det- 
to , che voi mi dessi cinque lire? Ed il 
Frate sconturbato più di lui gli risponde : 
La burla la vuoi tu di me , perchè colui 
mi ha detto , che tu eri stato cinque anni 
Senza confessarli . 

Il povero Contadino non sapendo altro 
che si dire, o chesi fare, dice al Priore: 
Almeno , 50 non mi volete pagare i cappo- 
ni , rendetemeli . Sono stato qui un’ ora a 
piolo , ed ho persa il tempo che gli avrei 
venduti subito . Ed il Priore replica : Che 
vuoi tu eh’ io ti renda , se non ho avuta 
nulla? Allora il Contadino preso maggior- 
mente dalla collera alza più la voce, e re- 
plica : mi ha detto pure il vostro man- 
dato , che ve gli portava in camera ? Si 
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rizza il Priore fatto un viso di eolor del 
fuoco , e dice Andiamo in camera , e ve- 
drai . che non vi saranno , perchè ho la 
chiave io iti tasca , e non C ha altri che io. 
K caso che ci siano , te li vo rendere , e 
di più ti vo donare due lire del mio. E 
camminando per andare alla camera, tro- 
va un Servente , e domanda : Ci è egli sta- 
to uno a domandar di me , o a portarmi 
cos' alcuna? Padre nò , risponde quello. 
Giunti alla porta delia camera , dice il 
Priore: Ecco ctuì , come vo' tu , che ci sia 
entrato gente se la chiave /’ ho in tasca 
io? Ed aperto cou essa l’uscio dice: En- 
tra dentro , e cerca ben bene a tuo modo . 
Ti aprirò tutte le casse , e se gli trovi , 
dimmi eh’ io sia un truffatore , come biso- 
gna che sia colui, che ti ha truffali i capponi. 

Pece il Contadino diligentissima ricer- 
ca , e non trovando i capponi, e pestando 
i piedi dice al Priore : Almanco insegna- 
temi dove sta colui , e come ei si chiama, 
lo non lo conosco , risponde il Priore, e 
non so chi si sia , perchè non mi ricordo 
d’ averlo mai più visto. Allora il povero 
Contadino sen’ andò via senza i capponi,* 
e senza i danari; ed esacerbato malamen- 
te perchè gli parve d’essere stato troppo 
giuntato, e messo in mezzo. 

Era questo sciagurato della Compagnia 
di S. Caterina in Pontebranda j solo av®» 
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di buono, che era il miglior Cantore, © 

1 di beila voce , che tra i secolari fosse in 
Siena, e sempre alle processioni era dal- 
la sua Compagnia fatto intuonatore , in- 
sieme con Niccolò de’ Libri ; e pareva, 
che la Compagnia di tale abilità di lui n'a- 
vesse un pò di vanaglioria , e se ne tenes- 
se. Costui di ciò si accorse , ed il giorno 
innanzi a quello di una pubblica Proces- 
sione per Siena , si fece metter prigione 
per debito di dieci lire. Quelli della Com- 
pagnia intendendo la mattina a buon’ora 
che Dorè era in prigione , e parendo a 
loro di non poter fare senz’ esso; il Prov- 
veditore di quella propose , che si facesse 
un accatto tra i fratelli per la somma di 
dieci lire, e delle spese occorrenti per 
la scarcerazione , e così fu fatto ; onde 
instantemente due fratelli anelarono a pa- 
gare il debito , e Dorè fu scarcerato , e 
menato a casa del Provveditore, ove per? 
che rischiarasse la voce gli fu fatta una 
lauta colazione , e con vino prezioso , e 
dipoi lo condussero alia Compagnia. Ve- 
dendosi in quest’ occasione far tante carez- 
*ze , si assicurò sempre più , che la Com- 
pagnia aveva bisogno di lui: quindi ogn’ 
anno in quella Solennità, dov’era Dorè? 
lo trovavano in prigione per debito, e 
ne era cavato: e così fenne costumato fin 
che ei visse. 
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DEL PIOVANO 

( 

DI GIOCOLI (l). 

Dell antichissima Pievanìa di §. Ales- 
sandro a Giogoli dall’ anno della gran Pe- 
ste 1348 all’anno 1369 fa Piovano Mes- 
ser Piero di Messer Lapo (2) degli Ar- 
ringhieri ( 3 ), il quale (comecché in quel 
tempo usava la pluralità de'Benefìzj Ec- 
clesiastici ) tenne altresì dne Canonicati , 
l’uno della Metropolitana Fiorentina, Tal - 
tro di S. Angiolo a Nebbiano. 

Questo fu uomo di buon umore , quan- 
to che dotto , e per la sua abilità nella 
Dottrina legale io trovo, che rimessa fu 
in lui una Causa di litigio l’anno 1349 * 

(1) Vedi Sacchetti Novella lt 8 . 

(•2) In un Esemplare postillato di sua mano 
dall* istèsso Manni, si trova aggiunto Cavi 
di Ruspo degli Ar ringhierà 
( 3 ) Qui pure aggiugne il Manni, fu Canoni- 
co di Parma, e in Firenze di S. Maria so- 
pra Porta , morto nel 1378. 
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con venire addimandato in una Scrittura 
V ’ e nerabi li s vir Petrus Plebanus Sanati 
Alcxandrì de Giogolis. 

Aveva esso un suo Fante , o Servitore , 
che si dica, il quale lo serviva quasi in 
ogni bisogno della sua Casa stando alla 
Pieve , con farli tra F altre cose anche da 
cuoco. Non era per anche in questo no- 
stro paese stata introdotta la saporosa de- 
lizia del Fico brogiotto, prima nomato 
Borgiotto (del quale parla per un de’ pri- 
mi Scrittori Bernardo Bellincioni Prete 
Fiorentino (l) nelle sue rime) nè puro 
quella dolcissima del Fico gentile , che cir- 
ca l’anno 1466* condusse di Napoli lo splen- 
dido Filippo di Matteo di Simone Strozzi 
edificatore del granPalazzo ; ed invece di 
quelle qualità di frutti tenevano in gran 
conto, ed in uso i Fiorentini il Fico Casta- 
gnuolo. In fatti ueir età di quel Burchiel- 
lo Poeta di Calimara , i Fichi castagnuoli 
godevano qualche reputazione più che a- 
desso, mentre esso maudò il suo Giorgino 
in mercato a provvedere da desinare con 



(1) Visse nell# Corte di Lodovico il Moro Du- 
ca di Milano, e di lui esistono le Rime co- 
là impresse fanno 1498. allegate per testo 
noi Vocabolario dell’Accademia della Gru» 
sea. . • - . 
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darli solamente un grosso per la compra di 
tntto il companatico, dicendogli: 

Togli un mazzo tra cavoli , e Jagiuoli , 

Un mazzo , non dir poi io non t’ intesi , 
E del resto to’ fichi castagnuoli 
Colti senza picciuoli , 

Che la balia abbia tolto loro il latte , 

E siansi azzuffati colle gatte. 

Or il Piovano avendo in un suo Orto 
alla Pieve tra gli altri un pedale carico di 
fichi castagnuoli, che essendo del mese di 
Settembre aveva sopra di se molti bei frut- 
ti , e maturi, e più mattine a buonora de- 
siderateli, disse un dì al Fante: Vienquìy 
piglia quel canestro , e vai nell * Orto -, e 
salendo sul tal fico , coglimene , che io ne 
vidi ieri dei belli , e maturi , e recamene. 
Il Fante ubbidiente fin- qui , tolto il ca- 
nestro salì sul fico , e vedendoli molto bel- 
li, e alquanti di loro penzoloni , e che a- 
veano la lagrima, se gli metteva in boc- 
ca cosi infuriato , che pareva, che avesse a 
far di quelli una sua vendetta ; e di mano ia 
mano sceglieva per suo mangiare quei, che 
avevano la lagrima , e diceva: Non pianger, , 
nò , che non ti mangerà il Padrone , e lo 
mandava giù; e se cento fichi avesse man- 
giato con quella lagrima , a ciascun ficodi- 

t T. ni. . 3 
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eeva : non pianger nò , non ti mangerà il 
Padrone , e se gii Trangugiava per se. Nel 
canestro metteva fichi strafatti , e colia boc- 
ca aperta, che non gii avrebbero mangia- 
ti i porci, e canterellando diceva Apre 
questo la bocca , e col suo fiato Mi chiama 
a provvederli un altro lato. Infine gli por- 
ta al Piovano, il quale veggeodoli dice: 
son eglin questi i fichi del pedale , eli io 
t'ho ordinato? Dice il Fante.* Messer si. 
Quindi non potendo il Piovano credere , 
che piò volte mandatolo , non potesse aver 
da Ini un fico buono; una mattina dopo 
più altre avendoli comandato secondo il 
solito , risolvi di chiamare un suo Cheri- 
co , e dice : Vien qua , vai sotto la tale per- 
gola , e guarda , che il Servitore non ti 
vegga ; e osserva che fichi mi porta, e quel 
eh' egli fa. Certamente non può essere , che 
costui mi rechi de' fichi di quel pedale, oh' io 
gli ho detto. Allora il Cherico va, e si po- 
ne sotto la pergola in agguato , ed acco- 
standosi piò d* appresso che poteva al fico 
dove il Fante era, ebbe veduto, che esso 
lassò, cogliendo i piò belli' (che par che 
piangessero dell’inganno, in coi era il lo- 
ro Signore) senza partirli, • guardarli 
dentro, se gli mangiava dicendo a ciane li- 
no d* essi Non pianger f nó 9 non ti manu- 
eherà il Padrone. : 
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Se ne vt, e tornato al Piovano, gli di- 
ce : Signore , e ’ ci è la più bella nuova , 
che V. Signoria udisse mai. Il vostro buon 
giovane va pur troppo bene a 'quel fico % > 
dove V avete mandato , e quei fichi belli , 
che voi vorreste , e che al becco hanno 
la lagrima , tutti gli manuca per se. E dì 
peggio è questo , cioè le beffe , che fa di 
voi , perchè a ciascun fico, che di quelli 
gli viene alle mani , dice : ISon pianger 
nò, non ti manicherà il Signore , e ma-, 
nuchaseli tutti a questa maniera. Dice il 
Piovano: Per certo questa che tu mi por- 
ti *' una bella nuova. Ben diceva io , ciò 
non poter mai essere. Aspetta che V ami 5 
co torni co* fichi. Ed eccolo tornare. Il Pio- 
vano scuote il canestro, e non trova se 
non fichi dori, o pure a bocca aperta. Sì 
volta al Fante : Deh tu possa scoppiare , 
quanto m’ hai fiatto patire l Che fichi son 
questi , che tu m hai recato per tante mat- 
tine ? Quegli risponde : Signore , son di 
quel fico , a che lei mi mandò. Dice ii Pio- 
vano: Tii dì il vero; ma di quelli del La- 
mento della Maddalena a me non ne toc- 
ca nessuno eh ? Risponde il Fante: Che hanno 
che fiore i fichi colla Maddalena ? Ben lo 
sai tu malvagio , dice il Piovano , come 
tu hai consolato quelli , che aveano la la- 
grima j -e sei stato si pietoso del piagnere 9 
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che faceano , che gli hai divorati. Il Fan- 
te si difendeva; ma sentendo così dire il 
Piovano, colla testimonianza del Gherico, 
ebbe per certo l’ agguato essere scoperto , 
e dice : Signor Piovano , quel eh’ io face- 
vo , io mi credevo farlo per vantaggio vo- 
stro ; io recavo a lei de' fichi , che stava- 
no divisi , e a bocca aperta : e perche gli 
recavo io partiti , e divisi ? perchè voi sem- 
pre gli partite quando gli mangiate ; e 
perchè voi non gli avessi a partire , e 
rfim durassi quella fatica . Che quanto 
a me non ng parto mai nessuno , e pe- 
rò io mangiavo gl ’ interi. V altra ragione 
perchè io ve gli recai a bocca aperta , ri- 
tenendo per me, e mangiando quelli del- 
la lagrima , è perchè io conosco , che le co- 
se allegre sogliono esser de’ Padroni , e le 
triste de ’ servitori, lo vi portavo de* fichi 
lieti , e che ridevano di sì, gran voglia 
colla bocca aperta , che se avessino avu- 
to denti , gli si sarebbon contati tutti ; e 
io per me toglievo i tristi , piagnenti , e 
lagrimosi. Dice il Piovano: Come va el- 
la ? Le tue ragioni s' azzuffano infra loro. 
Per certo tu in hai rendute ragioni ta- 
li , che tu dei molto ben sapere V Infor- 
cato. Ma trovando di lì a poco, che il 
Fante più gli faceva danno in cucina , lo 
mandò via , rimanendo per quel ebe era 
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seguito de’ fichi, più accorto, © più cauto* 
e sopra tutto comprendendo , che se per 
poco tempo lo aveva assai ben minchiona- 
to per una minuziola, che appartenevi 
all Orto , più gli poteva aver pregiudica- 
to in tempo lungo nella Cucina, o in al- 
tre assai importanti faccende di casa, ri- 
ducendosi alla mente il detto proverbiale 

Al can , che lecca cenere 
Non gli fidar farina. 
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